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Il Campidoglio ha con la Cri un debito 
di un miliardo e mezzo di lire per i servizi 
di pronto intervento convenzionati 
I cittadini dovranno pagare di tasca loro 

«Increduli» e «stupefatti» gli amministratori 
L'assessore capitolino alla Sanità scarica 
la responsabilità sulla Usi, la Regione tace 
E il famoso « 118 » e ancora disattivato 

«Niente soldi, niente ambulanze» 
L'ultimatum delia Croce Rossa al Comune di Roma 
La Croce Rossa non metterà più a disposizione del 
Comune di Roma le proprie ambulanze se non sarà 
saldato il miliardo e mezzo di lire che rivendica per i 
trasporti compiuti nel 1991 a sostegno del pronto in
tervento cittadino. «Le autoambulanze - affermano i 
dirigenti della Cri - saranno utilizzabili dall'utenza 
solo a pagamento». Il malessere degli operatori: «Gli 
amministratori ci hanno abbandonato». 

UMBERTO DE G.IOVANNANQELI 

• • ROMA. Un comunicato di 
poche nghe che fotografa, pe
rù, il del degrado in cui versa la 
sanità pubblica nella capitale 
del Bel Paese: la Croce Rossa 
non metterà più a disposizione 
del Comune di Roma le pro
prie ambulanze se non sarà 
saldato, entro pochi giorni, il 
miliardo e mezzo che rivendi
ca per i trasporti compiuti nel 
1991 a sostegno del pronto in
tervento cittadino. Dietro il cla
moroso aut-aut si cela l'enne
sima storia di ordinaria ineffi
cienza che caratterizza il go-, 
verno capitolino. Una storia di 
ritardi, di macchinosità buro
cratiche, di continuo palleg
giamento delle responsabilità 
tra Comune, Regione e Usi, 
con una unica vittima: l'incol
pevole cittadino-utente. A gui
darci nella «giungla» del pronto 

• intervento sanitario romano è 
il dottor Nicola Marinosci, di
rettore sanitario della Cri: «Per 

' una convenzione stipulata nel 
1988 - spiega Marinosci • il Co
mune utilizza le 12 ambulanze 
della Croce Rossa a "prezzo 
politico": 50mila lire per i servi
zi con medico a bordo (40mi-
la per quelli senza), rispetto al
le 1 SOmila lire orarie richieste 
dalle organizzazioni private. 
Purtroppo - continua il diretto
re della Croce Rosa - da oltre 
dodici mesi il Comune non sal
da le fatture che abbiamo pre
sentato, che. ammontano ad 
oggi a circa un miliardo e mez
zo. In queste condizioni la Cri, 
che nel frattempo ha anticipa
to tutte le spese relative al ser
vizio di ambulanze (persona
le, servizi, parti di ricambio, ri
parazioni) non è più in condi

zioni di continuare il servizio». 
Le parole del dirigente della 
Croce Rossa sono velate da. 
una grande amarezza, che si 
trasforma in palese disappun
to quando il discorso cade su
gli inutili incontri avuti negli ul
timi mesi con le autorità comu
nali, regionali e della Usi Rml 
competenti in matena di sani
tà pubblica: «Abbiamo più voi- ' 
te denunciato una situazione 

insostenibile - racconta il dot
tor Marinosci- ma l'unica ri
sposta che abbiamo avuto dai 
vari assessori è stata "vedre
mo... faremo... e un momento 
di scarsa liquidità..."; un este
nuante rinvio a cui oggi siamo 
costretti a porre fine con un ge
sto che non avremmo mai vo
luto compiere». Nel 1991 la Cri 
ha svolto nella città di Roma 
35mila servizi sulle 70mila ri

chieste di pronto intervento 
" giunte al Pie (Pronto interven

to cittadino) che dispone di 58 
ambulanze, delle quali però, 
stando ad una recente denun
cia delle organizzazioni sinda
cali, solo 30 sono operative. Se 

• il debito non verrà saldato sol
lecitamente - afferma il comu
nicato del Comitato centrale, 
della Cri - le ambulanze «agi
ranno , autonomamente». «In 

sostanza - spiega ancora Mari
nosci - continueranno a garan
tire il servizio ma chiederanno ' 
ai cittadini trasportati di paga- .' 
re direttamente le 50mila lire 
previste». Autombulanze come , 
taxi a tariffa fissa, dunque, e 
per giunta fuori dalla possibili
tà di utilizzo da parte dei citta- " 
dini più disagiati Di fronte a . 
questa ennesima «perla» della . 
sanità capitolina, la reazione 
degli amministratori locali 6 
stella improntata a «stupefalla 
incredulità». L'assessore . alla 
Sanità, Gabriele Mori, ha re- . 
spinto ogni responsabilità del -
Comune di Roma sostenendo 
che «il conio deve essere paga- -
lo dalla Usi Rml». L'ammini
stratore straordinario della J» 
suddetta Usi, Giorgio Mananet- • 
ti, a sua volta, ha comunicato ' 
che oggi incontrerà il commis-, 
sario della Cri, Luigi Giannico, 
«per discutere il problema» -
poiché la convenzione «deve -
essere chiarita e interpretata» 
(a quattro anni dalla sua cma-

• nazione?). Nel frattempo - ha 
aggiunto lo speranzoso Maria-
netti- «ritengo che la Cri non , 
sottrarrà le ambulanze alla cit
tà». Da registrare, infine, l'im
barazzato silenzio ufficiale del
la Regione Lazio, da cui pure , 
la Usi Rml dipende. Di certo, il • 
minacciato sciopero della Cro
ce Rossa ha permesso di riac

cendere i riflettori della crona
ca sullo stato pietoso del pron
to intervento capitolino: «Man
canza di coordinamento tra gli 
organismi pubblici e privati, 
inesistenza di un'unica centra
le operativa a cui far riferimen
to da parte dell'utenza, un nu
mero per le chiamate urgenti, 
il 118, ancora oggi disattivalo: 
sono questi - denunciano i diri
genti della Croce Rossa • ì tratti 
caratterizzanti del disservizio . 
capitolino, tra i più arretrati nel ' 
panorama nazionale». Una te
si, questa, condivisa anche da
gli operatori pnvati, come il 
dottor Fontana, dirigente della 
Croce Bianca, una delle mag
giori centrali private di pronto 
inlervcnto a Roma: «In questi 
anni - afferma - i vari assessori 
comunali e regionali succedu
tisi alla Sanità hanno mostrato : 
un totale disinteresse verso il \ 
problema del pronto interven
to, impelagandosi in estenuan- ; 
ti battaglie di competenze che " 
hanno, tra l'altro, detcrminato '(. 
il mancalo coordinamento sul s 

territono tra ambulanze pub- '. 
bliche e private». «Sulla Sanità, *• 
nel Lazio, siamo ormai giunti " 
al punto di non ritomo»,sostie
ne Ubaldo Radicioni, segreta
rio regionale della Cgil, che in- • 
voca una «rivolta delle coscien- -
/.e per una sanilo civile. •;. 

Milano, sfiorata tragedia della follia 

Avvelena il marito: 
«Ha ucciso il mio cane» 

• Ha coltivato per annr un profondô  rancore nei confronti 
del maritò, perché lo ritiene responsabile della morte del 
cane, e ieri ha tentato di ucciderlo. Giuseppina Negri ha 
versato il contenuto di sei capsule di barbiturico nella mi
nestra del coniuge, un metronotte di 62 anni. Poco dopo 
l'uomo, colto da malore, è uscito di strada con la macchi
na ed è finito all'ospedale di Monza. La moglie, che si è 
costituita alla polizia, ha detto che ci riproverà. _ 

ROSANNA CAPRILLI 

• • MILANO. • Tentalo omici
dio per amore. L'oggetto del
l'insana passione di Giuseppi
na Negri, casalinga, 57 anni, si 
chiamava Rudy. tra un bassot
to, morto nell'estate del '90. • 
Secondo la casalinga monze
se, responsabile di quella mor
te è il manto, Piero Mandelli, 
metronotte, 62 anni. len ha 
tentato di ucciderlo per vendi
care il cane. Con freddezza. • 
con premeditazione, versando 
nella minestra del marito il 
contenuto di 6 capsule di Roi-
pnol. •• * - , 

Piero Mandelli ha consuma
to il pasto e dopo cena è uscito • 
con la macchina per raggiun
gere il suo posto di lavoro alia 
Colmar, una ditta di confezio
ni. Arrivato in prossimità del- ' 
l'azienda, fra viale Olimpia e 
viale Elvezia, e stato colto da 
malore, la sua macchina ha 

sbandato ed è finita fuori stra
da. Grazie all'attenzione di al
cuni passanti e stato soccorso 
e portato all'ospedale San Ge
rardo di Monza. I medici han
no subito capito che il proble
ma principale non era dovuto 
all'incidente: le ferite del Man
delli erano di lieve entità. Per 
sincerarsene, hanno telefona
to alla moglie chiedendole se il 
metronotte • aveva mangiato 
qualcosa che avrebbe potuto 
fargli male. Giuseppina Negri, 
tranquilla, ha risposto di averlo 
avvelenato coi barbiturici. Poi 
ha telefonato alla polizia: «Ve
nite a prendermi, ho tentato di 
uccidere mio marito». 

Dalla morte del suo Rudy la 
donna non si era mai ripresa. 
Quel cane, diceva, «mi ha rida
to la vita». Gli voleva bene co
me a un figlio; era stato il suo 

arrivo, ncll'85, a risollevarla da 
una crisi depressiva. Poi il tra
gico incidente: Rudy era uscito 
col suo padrone, che una volta 
fuori aveva mollato il guinza
glio. Una macchina aveva in
vestito il cane, e nonostante i 
passanti consigliassero di farlo 
vedere da un veterinario, Man
delli aveva ricondotto a casa la 
bestiola, sottovalutando l'inci
dente. Poco dopo il cane spira
va. Giuseppina Negri non si era 
data pace, tanto che aveva de
nunciato il marito alla Procura 
di Monza - assistita dall'Enpa 
- per maltrattamento di ani
male. • . 

Ieri, quando la polizia è arri
vata a casa, Giuseppina Negri 
aveva già indossato il cappotto 
per seguirli. Stringeva in mano 
le foto del «suo» Rudy e nella 
borsetta conservava gli articoli 
di giornale che parlavano di 
quella insolita denuncia. Ora 6 
trattenuta presso il reparto psi
chiatrico nello stesso ospedale 
dove 6 ricoverato il marito, che 
se l'è cavata con un giorno di 
prognosi. L'accusaèditentato 
omicìdio aggravato. Ma la si
gnora Negn intende replicare. 
Al momento dell'arresto ha di
chiarato: «Dovete portarmi in 
carcere, perché se oggi non 
sono riuscita ad ammazzare 
mio marito, ritenterò con altri 
sistemi». 

In provincia di Roma, nell'ospizio La collina 

Denunciata una casa di riposo 
tenuto con i polsi legati 

Un cieco di 94 anni è stato trovato dalla polizia im
mobilizzato su una poltrona della casa di riposo «La • 
collina» di Allena, in provincia di Roma. L'anziano è 
stato trovato legato con una calza di nylon, al poli-, 
ziotto ha chiesto pane e acqua. Ma la titolare dell'o- • 
spizio, P.R. di 37 anni dice: «Non c'è stato nessun 
maltrattamento». E annuncia una denuncia-contro il. 
dirigente del commissariato e il medico legale. " 

MARISTELLA IERVASI 

• • ROMA «Dietro quella por- ' 
ta chiusa c'era un vecchietto di -
94 anni, cieco e legato ad una 
poltrona. Appena mi ha visto 
ha chiesto pane e acqua». È 
accaduto a Roma, nella casa 
di riposo privata «La collina» 
(Artena). La storia l'ha rac
conta ieri il dirigente del com
missariato di Colleferro Gian- " 
cario Pellegrino, che ha de- , 
nunciato la titolare dell'ospi
zio, P.R., di 37 anni, per con
corso e maltrattamenti. Un'in
formativa di reato è stata 
inviata anche all'infermiera 
M.M. di 35 anni e al marito 
D.C., di 42 anni, proprietario ' 
non in regola con la licenza • 
per un altro ricovero per anzia
ni, «Villa Lidia» a Velletri. 

Giuseppe Morriconi, il pro
tagonista di questa incredibile . 
vicenda, ò stato trovato immo

bile sulla poltrona: una calza 
, di nylon stringeva entrambe le 

braccia all'altezza del torace. 
«Ma non posso dire che quel 
posto era un lager», ha precisa
to il poliziotto. E la titolare del
l'ospizio: «Non abbiamo. ne 
cinture né catene. Dovevamo 
portarlo giù con la poltrana e 

' lo abbiamo* legato per evitare 
che nello scendere le scale sci
volasse sui gradini. Gli stessi , 
parenti ci avevano consigliato 

• il sistema della calza». Ora, il 
vecchietto e ritornato in fami
glia, dal figlio Andrea. Proprio ; 
lui, insieme alla moglie Poppa, . 
mercoledì scorso aveva «par
cheggiato» l'anziano non ve- i 
dente sulla «Collina» di Artena. 
Intanto, l'Unità sanitaria locale, 
ha aperto un'indagine e il sin
daco della cittadina romana 
preannuncia la possibile chiu

sura dell'ospizio. Una villetta 
bianca su due piani in via Vel
letri, con dentro dodici perso
ne anziane, di'cui alcune non 

1 autosufficicnti. Lo stesso Morri
coni era cieco e infermo. I lo
cali sembrano puliti e ordinati. • 
Le stanze da letto al piano di 
sopra, il refettorio e il soggior
no al piano terra. Un occhio 
nei registri della «casa»'e il poli
ziotto nota un'altra anomalia: 
due ospiti non risultano ricove
rati. Per stare tra quelle mura il 
prezzo varia in base alle esi
genze degli anziani: dalle 
700mila lire a 1 milione e 200. 
La permanenza di Monconi 6 
costata invece ai parenti solo 
30milalire. ' • < - • ,„t 

P.R. ha i nervi tesi." Non 
aspettava il controllo della po
lizia: «Sono arrivati dentro casa 
all'improvviso • dice - senza 
suonare il campanello, senza 
un mandalo». La donna fa un 
grande respiro poi racconta la 
sua versione dei fatti. Giuseppe 
Morriconi e rimasto nell'ospi
zio per sole trentasei ore. «Gio
vedì alle 15.15 sono arrivati po
liziotti - spiega la titolare della 
casa di riposo - e l'indomani, 
venerdì, il figlio Andrea l'ha ri
preso con se«. Ha avuto qual
che denuncia • dei famillan? 
«Assolutamente no. Anzi mi 

hanno fatto le scuse per il trop-
podisturbo». . ' . , . . .• - . 
• ' Giuseppe Morriconi non ha 
dunque avuto il tempo per fa
miliarizzare con il resto degli 
ospiti. Nessuno dei ncoverati 
della «Collina» ricorda il suo 
nome. Solo nonna Maria dice: 
«Quanta sete aveva quel vec
chietto! • Chiamava - sempre 
Peppa. Una volta è scivolato 
dalla poltrona ma io ho chia
mato subito la ragazza e Giu
seppe 6 stato tirato su». • 

Segni sui polsi o sulle brac
cia, • comunque, .Morricone 
non ne aveva. Lo conferma an
che la polizia. «Ho sentito dei 
lamenti, ho aperto la porta e il 
vecchietto ha pronunciato la 
frase pane e acqua - ha dichia
ralo il dirigente del commissa-

i riato di Colleferro - L'uomo era 
un po' trasandato, ma pulito. 
Ho cercato di mettermi in con
tatto con la guardia medica. 
Poi e arrivato il medico legale, 
che l'ha visitato e ha dichiarato 
che dal punto di vista fisico 
non stava male», -.t v ,< " - i-. 

La titolare della casa di ripo
so annuncia « battaglia. Oggi 
s'incontrerà con il suo avvoca
to. L'intenzione è quella di de
nunciare per falso il dirigente 
del commissariato Giancarlo 
Pellegrino e il medico legale. 

Fulvia Colombo; 58 anni, vive senza un soldo e senza pensione in una catapecchia a Meina, sul lago Maggiore 
Nel 1954 fu lei a dare il via alla televisione italiana. Un comitato farà causa alla Rai per aiutarla ,. ~ 

Sola e in miseria la prima annunciatrice della Tv 
Annunciò agli italiani l'inizio delle trasmissioni tele
visive da uno studio di Milano, nel 1954. Dal tele
schermo apparve bella e acconciata con l'aria da 
educanda. Ebbe subito un grande successo. Fulvia 
Colombo, 58 anni appena compiuti, vive ora in una 
catapecchia sul Lago Maggiore, a Meina, senza un 
soldo e senza pensione. Un comitato di abitanti del 
luogo farà causa alla Rai per aiutarla. 

WLADIMIRO SETTIMELLI 

IH! ROMA. Usata, consumata 
e buttata via come una vecchia 
auto, un vecchio microfono o 
il freno di una bicicletta. £ una 
stona antica come il mondo e 
che riguarda, sicuramcnte.mi-
lioni di persone. Certo, non 6 
colpa di nessuno in particolare 
perchè i meccanismi che rego
lano la società sono, in questo 
senso, ferrei e «rigorosi». Capita 
in fabbnea. in sartoria, in uffi
cio e persino in casa. Certo, lei. 
Fulvia Colombo, la prima ad 
aver parlato a tutti gli italiani 

da un telescherrnonel lontano 
1954, era troppo giovane e bel
la, quel giorno, per preoccu
parsi della pensione e di un fu
turo che pareva lontanissimo. 

' Cosi, la prima «signorina buo
nasera» vive, ora, in una cata
pecchia a Meina, sul l-ago 
Maggiore, senza una lira e sen-

' za, appunto, una qualche (or
ma di pensione. Gli abitanti di 
Meina, a questo punto, hanno 

• deciso di costituire una specie 
di comitato che farà causa alla 
Rai perché alla «vecchia» an- La prima annunciatrice televisiva, Fulvia Colombo 

nunciatrice (58 anni appena 
compiuti) sia riconosciuto un ,' 
qualche diritto. Lo dicevamo: -
quello di Fulvia Colombo è un ,' 
caso come tanti. Sicuramenle 
non sarebbe mai venuto a gal- t 
la se qualche giornalista non si 
los.se ricordato di lei. Cosi è • 
stata «scovata» e interpellata. -
Ha detto che in «casa» non 
conserva niente dei suoi mo
menti di gloria. Tiene lutto nel 
cuore e in testa. «Sono come 
prigioniera di un sogno», ha 
spiegato. «Certo- ha continua
to- ho conosciuto molti perso
naggi e ho viaggiato tanto. Ho 
fatto anche del cinema. A Stre-
sa, non molto lontano da qui, i 
ho girato alcune scene del film • 
«One night with you» nel quale 
ero la protagonista». Poi, con 
santa ingenutità ha aggiunto:' ' 
Sono stata anche sul panfilo di 
Aristotele Onassis.» Come dire: > 
« I lo parlalo con Dio». Ha an
che fatto presente di conosce
re due lingue e di sapere anco
ra suonare con dignità il pia

noforte. E quindi ha concluso:» 
Spero sempre che. da un mo
mento all'altro, la televisione 
mi chiami». La camera di Ful
via Colombo, raccontano i 
vecchietti del Centro anziani di 
Meina che la conoscono bene, 
si ò «consumata» con la rapidi
tà di un cerino. Prima, soubret
te applaudita con Macario, poi 
chiamata dalla Rai. Si trattava 
di annunciare all'Italia di Bar-
tali e Coppi, di Togliatti e De 
Gasperi, all'Italia di Sceiba, dei 
minatori morti a Ribolla e del 
«caso Montesi», che la Rai dava 
inizio alle trasmissioni televisi
ve. È il 18 aprile 1954 quando, 
da Milano, la bella Fulvia parla 
agli italiani. L'ex soubrette è 
stata «acconciata» adeguata
mente come - una giovane 
maestrina piccolo borghese 
che potrebbe anche essere la 
«fidanzata di tutti». Proprio co
me era accaduto ad Alida Val
li, grande e bella diva del cine
ma dei «telefoni bianchi». Ful
via Colombo • ha subito un 

grande ed enorme successo. 
Nel 1958, viene chiamata a 

' presentare il Festival di Sanre-
: mo: quello vinto da Domenico , 

Modugno con « Nel blu dipinto 
. di blu». Al secondo posto arri-
. vò, invece, la celeberrima 

«Edera», cantata da Nilla Pizzi, '; 
diretta dall'altrettanto famoso ] 

« maestro Cinico Angelini. Nel ' 
, 1963, Fulvia, dopo tanto suc

cesso e tante promesse anche 
di improvvisati «cinemalogra-

.'• fan», viene messa definitiva
mente da parte. Vive con i ge
nitori a Milano. Alla loro morte 
si trasferisce a Meina, in casa . 
della nonna. Poi finisce in una 

." catapecchia dove aspetterà in
vano, per anni, una qualche > 

• «chiamata». La macchina del 
successo e della Tv, come si 
sa, macina... macina. I vec
chietti del Centro anziani di . 

. Meina parlano anche di un ' 
esaurimento nervoso. Poi ag-

- giungono:- Ora parte Sanre-
• mo, il festival. Chissà che non • 
• l'aiutino...». ,-,-r 
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